
12ECO02A1207 ZALLCALL 11 20:55:48 07/11/97  

ECONOMIA E LAVORO Sabato 12 luglio 1997l’Unità15
Aeroporti Roma
Oggi il prezzo
L’Iri cederà tutto
Per oggi è atteso il prezzo
dell’offerta dei titolidegli
Aeroportidi Roma, offerta che
incontragrande sucesso visto che
la domanda è risultata diecivolte
superiore. Ieri intanto il governo
ha autorizzato l’Iri a cedere la sua
interaquota di partecipazione
nella società.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.309 0,54
MIBTEL 14.018 1,37
MIB 30 21.380 1,67

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV FIN 2,21

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
COSTRUZ -0,77

TITOLO MIGLIORE
TOSI W 32,23

TITOLO PEGGIORE
SCI -13,01

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,40
6 MESI 6,37
1 ANNO 6,22

CAMBI
DOLLARO 1.715,02 3,43
MARCO 973,89 -2,49
YEN 15,088 -0,07

STERLINA 2.910,56 19,34
FRANCO FR. 288,23 -0,49
FRANCO SV. 1.177,33 0,09

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,54
AZIONARI ESTERI -0,19
BILANCIATI ITALIANI -0,38
BILANCIATI ESTERI -0,26
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,14
OBBLIGAZ. ESTERI -0,11

Pesenti: Opa
di Italmobiliare
su Franco Tosi
L’Italmobiliare ha deliberato
l’avvio di un’offerta pubblica
d’acquisto su tutte le azionidella
controllata FrancoTosidegli
azionisti diminoranza. Per
ciascuna sarà riconosciuto un
importo di17 mila lire più
maggiorazioni, pari a un
impegno di 160miliardi.

Sarà dichiarato lo stato «perturbazione dell’economia». Una manovra-bis per raggiungere il 3%

Germania, deficit 1997 sforato
Da Bruxelles: flessibilità per l’Euro
Il commissario europeo De Silguy: «L’interpretazione dei criteri deve essere rigorosa, non stupida». Il governo francese
sotto l’incubo del 4% nel 1997 regalato dai conservatori. Entro la fine del mese Jospin dovrà decidere sulla manovra-bis.

Lavori in corso

Il nuovo
contratto
di formazione
e lavoro

ROMANO BENINI

ROMA. La formula fa effetto. Anche
se l’ultima volta è stata utilizzata tre
anni fa. La Germania si apprestaava-
rare lo stato di «perturbazione dell’e-
quilibrio economico globale». Moti-
vo:piùdisoccupatiepiùevasorifisca-
lidelprevisto.Governoeparlamento
sono costretti ad applicare quella
norma della Costituzione che pre-
scrive di votare questa formula in
quanto il deficit di bilancio di 71,2
miliardi di marchi (71mila miliardi
di lire) supera l’ammontare degli in-
vestimenti. Sulla carta è successo
quello che era noto sarebbe successo
ma questo nulla toglie che in termini
diimmagine,dimessaggiopolitico,il
voto dei parlamentari tedeschi sullo
stato di «perturbazione» rifletta la fi-
ne di un’illusione: la Germania do-
mina - e dominerà - l’Europa con la
sua forza d’attrazione produttiva,
commerciale e finanziaria eppure
non è esente dai fallimenti. Secondo
l’economistaHorstSiebert ilgoverno
dovrà ricorrere allo «stato di pertur-
bazione» anche nei prossimi anni vi-
sto che la disoccupazione tedesca
noncalerà.Perqualcunoèunasoddi-
sfazione, per qualche altro è solo un
gettodipolverenelmeccanismoeco-
nomico tedesco.Èstatorecentemen-
te confermato che le esportazioni te-
desche continuano ad andare bene
nonostantelaforzadelmarco.

Ciòchecontaèchequesto«statodi
perturbazione» ha cambiato le rela-
zioni tra i 15 all’alba della moneta
unica.Chipuòdarelezioniall’Italiao
alla Spagna quando neppure il paese
leader del continente ha le carte di
Maastrichtinregola?

Ieri ilministrodellefinanzeWaigel
ha riunito la stampa per assicurare
che il deficit pubblico tedesco arrive-
rà al limite del 3% nel 1997. «Abbia-
mo calcolato precisamente: raggiun-
geremo il 3% e nel 1998 ne saremo
chiaramente al di sotto». Il buco non
previsto nei conti pubblici è di 17,9
miliardi di marchi, circa 18mila mi-
liardi di lire dovuto all’incremento
delle spese nell’assicurazione malat-
tia e alle casse pensioni. Sostanzial-
mente è l’aumento della disoccupa-
zione ad aver «sbancato» il bilancio

governativo. Non è bastato decidere
di accelerare la vendita delle azioni
Deutsche Telekom o la vendita di
una parte delle riserve petrolifere.
Dopo la figuraccia fatta dal governo
sulla rivalutazione dell’oro della
Bundesbank, Kohl si è trovato di
fronteallanecessitàdivarareunama-
novra-bis escludendo aumenti delle
imposte. I liberali si sono impuntati
su questo, disposti a mandare in crisi
la coalizionegovernativaaunannoe
mezzodalleelezioni.

Sul3%tedescoci sonomoltidubbi
nella stessa Germania. Alcuni istituti
di ricerca sostengono che le previsio-
ni di crescita sono troppo ottimisti-
che, il 2,5% quest’anno, il che si ri-
fletteràsiasulleentratesiasullespese.

I maggiori istituti economici della
Germania continuano a consigliare
un rinvio della moneta unica. Il pri-
mo ministro della Baviera Edmund
Stoiber, leader dell’Unione Cristiano
sociale, ha costruito la suacampagna
anti-Kohlsulrispettoassolutodeicri-
teri di Maastricht sostenendo che
«un decimo di punto percentuale di
deficit in rapporto al prodotto lordo
ha un valore di 4 miliardi di marchi:
non sono noccioline». Ottimo moti-
voperchiedereunrinviodell’Euroin
nome del rigorismo «di uno-due an-
ni».

La battaglia sull’Euro in Germania
è parte integrante della preparazione
della battaglia elettorale dell’autun-
no prossimo. In ogni caso, l’Europa
ha già oltrepassato il bivio del rigori-
smo del tre-per-cento-virgola-zero
che si è ritorto contro chi l’ha inven-
tato (il ministro delle Finanze Wai-
gel).Lacontabilitàdeibilancipubbli-
ci sarà interpretata in modo flessibile
come è previsto esplicitamente dal
trattato semplicemente perché non
se ne potrà fare a meno. Il problema
veroèchealcunipaesichiavedell’Eu-
ropa monetaria rischiano di essere
più vicini al 3,5% che non al 3%.
NeppurelaBundesbank,daquandoè
diventato chiaro che l’Italia sarà con
ogni probabilità in grado di centrare
il 3%, insiste più sul 3% virgola 0, ma
insistesullacredibilitàdellepolitiche
di bilancio successive al 1997 e sulla

consistenza del debito. Il commissa-
rio europeo De Silguy ha dichiarato
che«l’interpretazionedeicriterideve
essererigorosa,nonstupida».

Esecisitroveràdifronteal3,5%?
«Non posso rispondere per un cri-

terio senza avere davanti tutti gli ele-
menti. Ci si deve avvicinare il più
possibileainumeridiriferimento».

The Economist, settimanale non
antieuropeista ma pur sempre bri-
tannico, titolava un paio di nume-
ri fa in questo modo: One currency,
no countries? Una valuta, nessun
paese? Accreditando la tesi secon-
do cui una via d’uscita si potrà tro-
vare confermando l’avvio della
moneta unica dal primo gennaio
1999 senza nessun paese per il pri-
mo anno.

La Francia è in alto mare. Entro
la fine del mese Jospin dovrà pren-
dere una decisione sulla manovra-
bis francese. Se è vero che il deficit
pubblico ‘97 sarà al 4%, dovrà tro-
vare una via per un rastrellamento
fiscale morbido in un periodo in
cui, come avviene in Germania, le
entrate continuano a calare, il go-
verno ha deciso di finanziare l’in-
gresso nel mercato del lavoro di
sessantamila giovani e di aumen-
tare il salario minimo. Quel 4% di
deficit ottenuto dai conservatori e
regalato alla sinistra vittoriosa è la
classica pillola avvelenata. Jospin
può dire di aver ricevuto una ere-
dità di cui non è responsabile (e
questo è indubbiamente vero) tan-
to più che mai Juppé ha detto pub-
blicamente che il bilancio si trova-
va in quelle condizioni. Però nep-
pure Jospin, che ha ricevuto il rap-
porto sul deficit dall’ex primo mi-
nistro i primi di giugno, ne ha par-
lato pubblicamente.

Queste sono schermaglie. Il go-
verno francese si è impegnato a
prendere una decisione entro la fi-
ne di luglio quando avrà in mano i
risultati dell’indagine sullo stato
dei conti pubblici effettuata da
una società di revisione indipen-
dente dallo Stato.

Antonio Pollio Salimbeni

Tra la novità della recente leggeper la promozione dell’occu-
pazione, sono state introdottenorme chemodificano sostan-
zialmente gli istituti dell’apprendistato edel contatto di for-
mazione e lavoro.
Si tratta di una iniziativa importante in quantoquesti due
istituti costituiscono lo strumentopiù diffuso diaccesso al
mercato del lavoro, in costante crescita negli ultimianni.
Inoltre la revisione deidue contratti anticipa le misuredi ri-
forma del sistemaformativo e tende aricondurre gli istituti
alla loro funzione originaria di contratti a causa mista,ovve-
roche devono combinare l’esperienza lavorativacon la for-
mazione.
Le disposizioni in materiadi contratto di formazione a lavo-
ro introdotte dalla legge intervengonosulla normativa vi-
gente, al fine,da unlatodi estenderne l’ambitodi applicazio-
ne, dall’altro di favorire la stabilizzazione del rapportodi la-
voro nelle aeree del Mezzogiorno, prolungando le misure
agevolative perulteriori dodici mesi acondizione che allo
scadere dei ventiquattro mesi di formazione e lavoro, il lavo-
ratore sia assunto a tempo indeterminato.Tale intervento si
inserisce nelpiù generale riordino dei rapporti di lavoro con
contenuto formativo,affidatoa provvedimenti dinatura re-
golamentare, sia relativamente ai contrattidi formazionee
lavoroche all’apprendistato.
Viene inoltre esteso l’ambito di applicazione dell’Istituto del
contrastodi formazionee lavoro agli enti pubblici di ricerca.
La norma poi modifica ladisciplina sui benefici contributivi
dei contratti di formazione e lavoro, prevedendo la proroga
del beneficiocontributivoper i successivi 12mesi, per i con-
tratti intesi all’acquisizione di professionalità intermedieo
elevate, in caso di trasformazione del contratto inrapportoa
tempo indeterminato,allo scadere del ventiquattresimo me-
se (durata massimadel contrattodi formazionea lavoro di
questo tipo). Ilbeneficio è limitato alle ragioni di cui all’ob-
biettivo n.1 del RegolamentoCee n. 2081 del1993, ovvero le
aree del Mezzogiorno.
Qualora il lavoratore, durante i 12 mesi successivi alla trasfor-
mazionedel rapporto a tempo indeterminato venga illegitti-
mamente licenziato, il datore è tenuto alla restituzione dei
benefici contributivi concessi.
Si dispone, inoltre, che durante il periodo di12 mesi - sempre
per le fattispecie contrattuali e i territori interessati dalnuovo
beneficio contributivo - continui adessere ammesso l’inqua-
dramento del dipendentead unlivello inferiorea quello di
destinazione, come previsto dalcomma 3 dell’art. 16, L n.
451/1994.
La nuovaregolamentazionedei contrattidi formazione lavo-
ro dovrebbe rendere più agevole il ricorso a questo strumento
in quelle aree delMezzogiorno che, pur essendo le principali
destinatarie dell’intervento, non hanno inquesti anni utiliz-
zato particolarmente questo strumento, che invece haavuto
unnotevole ricorso nel CentroNord.
Si cerca infine digarantire meglio lo svolgimentodell’attività
formativa, che inmolti casi si è rivelato limitato, se non del
tutto fittizio, lasciando icontratti di formazione lavoro ad
una semplice funzione di sgraviocontributivo.

Gli investimenti crescono più del prodotto interno lordo: dai
dati diffusi ieri dall’Istat emerge che nel ‘96, in un contesto di
moderata crescita (+0,7%), gli investimenti fissi lordi hanno
segnato un aumento dell’1,2%, attestandosi a 249.619 miliardi
di lire. Si tratta comunque di un risultato decisamente più
contenuto di quello dell’anno precedente (+6,9%), mentre nel
’94 l’aumento era stato pari allo 0,5%. La crescita del ‘96, spiega
l’istituto di statistica, è stata ottenuta grazie agli aumenti
conseguiti nel settore industriale (+2,2%), in quello dei servizi
non destinabili alla vendita (+1,4%) e nell’agricoltura (+9,6%),
mentre gli investimenti effettuati dal settore dei servizi privati
sono risultati in lieve calo (-0,2%). La composizione degli
investimenti per branca utilizzatrice non ha subito variazioni di
rilievo rispetto al ‘95: il settore industriale, con 70.230 miliardi
di investimenti, ha contribuito per il 28,1% alla formazione del
capitale fisso, mentre il settore dei servizi privati (145.798
miliardi) per il 58,4%. Sempre l’Istat segnala la stabilità,
rispetto al ‘95, della quota di investimenti relativa al settore dei
servizi non destinabili alla vendita (6,9% per complessivi
17.251 miliardi), dopo il calo registrato negli anni precedenti.

Nel ‘96 investimenti +1,2%
(+2,2% nell’industria)

Successo nella gara per il secondo gestore telefonico iberico

Spagna, Retevision a Stet
Vincente l’offerta di 117 miliardi di pesetas (1.400 miliardi di lire).

I sindacati: in gioco 62mila «anzianità»

Treu esclude nuovo blocco
per le pensioni «pubbliche»
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ROMA. La Stet ha vinto la gara di
Spagna.Ora, insiemeaipartnerspa-
gnoli e baschi, è alla guida del con-
sorzio che si è aggiudicato ieri il 60
per cento di Retevision e che si pro-
ponedidiventareilsecondogestore
della rete telefonica fissa nel paese
delflamenco.

Per raggiungere questo obiettivo
il consorzio «Union de Empresas»
(Stet-Telecom, Endesa, l’elettrica
Union Fenosa, Euskatel, più sei cas-
se di risparmio basche e non) ha
sborsato al governo di Madrid 117
miliardi di pesetas. Sarebbe come
dire 1.400 miliardi di lire, 33 miliar-
di di pesetas inpiù rispetto all’offer-
ta fatta dall’altro consorzio in gara,
«Opera», che riunisce France Télé-
com, l’americana Sprint e il Banco
CentralHispano.

La «vittoria» ottenuta nel proces-
so di privatizzazione del secondo
operatore fisso spagnolo - così l’ha
definita l’amministratore delegato
di Stet-Telecom Tomaso Tommasi
diVignano-consenteoraallaStetdi
rafforzareancheinterminidiaffini-
tà culturale e linguistica la capacità
di penetrazione nel mercato dell’A-
merica latina, in un quadro di inte-
grazioneesinergiaconla recenteal-
leata At&t. Questa la strategia del
gruppo spiegata da Tommasi di Vi-
gnano, che dopo quest’ultima ac-
quisizionerappresenta ilquintopo-

sto nel mercato europeo delle tele-
comunicazioni, ramificato anche
in Grecia, repubblica Ceca, Austria,
Serbia e Francia, e un fatturato di
quasi20milamiliardidilire.

In Spagna il consorzio di cui fa
partelaStet,attraversolaconcessio-
negovernativaaRetevisiondellase-
conda licenza per la telefonia fissa e
ad una buona iniezione di investi-
menti (si parla di 400miliardidi pe-
setas), siproponedidiventareentro
un anno il principale operatore al-
ternativo nel mercato delle teleco-
municazioni, dopo la Telefonica. E
questo anche grazie all’«immediata
disponibilità» assicurata all’Union
de Empresas di una capillare infra-
struttura di rete in fibra ottica: 10
mila chilometri di cavi a banda lar-
ga, arrivati «in dote» con i partner
spagnoli e baschi, più l’impegno
della ferrovia Renfe a mettere a di-
sposizione del vincitore della gara
altri 2.600 chilometri di fibra e
16.600 chilometri in diritti di pas-
saggio. Inoltre c’è chi sostiene che
l’operazione consentirebbe al con-
sorzio italo-spagnolo di mettere gli
occhi in un prossimo futuro anche
sul mercato della telefonia mobile,
magari grazie ad un accordo con
Airtel in cui già compaiono Endesa
e Union Fenosa, oltre alBanco Cen-
tralHispanoamericanoeallaBritish
Telecom.

Alla Menarini
sciopero
per i rimborsi

Sciopero di quattro ore, ieri,
dei lavoratori del gruppo
farmaceutico Menarini
indetto dalla Fulc, la
federazione unitaria dei
lavoratori chimici. I 2.500
dipendenti italiani del
gruppo, che lo scorso anno
ha realizzato un fatturato di
1.960 miliardi di cui 1.310 in
Italia, protestano contro il
mancato pagamento di 5
miliardi e mezzo di premio
di partecipazione
accumulato nel triennio 94-
96. La Menarini si rifiuta di
pagare la somma, sostiene il
sindacato, perchè non ha
ancora ricevuto il rimborso
da parte dello Stato di 205
miliardi e mezzo, previsti in
base alla sentenza del
Consiglio di Stato sul prezzo
medio europeo dei farmaci
fissato sulla base dei cambi
reali.

ROMA. Il ministro del Lavoro Tizia-
no Treu ha smentito «in maniera as-
soluta» l’ipotesichesiaallostudiodel
governounbloccotemporaneodelle
pensionidianzianitànelsettorepub-
blico. La notizia era stata diffusa ieri
da alcuni organi di stampa. In una
nota il ministero dice testualmente
che «non è all’esame degli organi
competenti alcuna ipotesi di blocco
delle pensioni di anzianità dei lavo-
ratoridelsettorepubblico».

Secondo quanto lasciato trapelare
daalcune fonti sindacali,primadella
smentitadelministro,potrebberoes-
sereoltre62.000 idipendentipubbli-
ci eventualmente interessati da un
rinvio della data di decorrenza delle
pensioni anticipate il cui avvio è pre-
visto dall’1 gennaio 1998. L’ipotesi,
che sempre secondo alcune organiz-
zazioni sindacali sarebbe comunque
sul tavolo, riguarderebbe tutti quei
lavoratori (ministeriali, enti locali,
forze armate, ferrovie, magistrati,
ecc.) che matureranno il diritto alla
pensione anticipata nel secondo se-
mestre del 1997, e la cui decorrenza,
appunto, nel caso gli interessati sce-
gliessero di abbandonare l’impiego,
sarebbe prevista a partire dall’1 gen-
naio1998.

Così come prospettato dalle indi-
screzionisindacali, ilprovvedimento
dileggesipotrebbeconfigurarequin-
di comeunveroeproprioblocco,per

un periodo di tempo ancora da defi-
nire, dei pensionamenti per requisiti
di anzianità in tutto il settore pubbli-
co.

Unamisuraanaloga,pochimesifa,
vennedispostadalgovernoperilsolo
personale della scuola inattesa dian-
dare in pensione (anticipata) nel
prossimosettembre.

Sta intanto procedendo la verifica
degli effetti della riforma Dini varata
nel 1995. A fornire una prima sintesi
del monitoraggio è la commissione
parlamentare per il controllo sugli
entiprevidenzialidopomesidilavori
e audizioni. Secondo la sua relazione
finale,cheoltreaunaverificasull’an-
damento della riforma illustra anche
le proposte di modifica scaturite dal
dibattito, le cose sarebbero andate
bene nel corso del ‘96, male invece
nell’anno successivo. Il primo anno
della riforma sarebbe andato addirit-
turamegliodelprevisto.Graziealral-
lentamento delle pensioni di anzia-
nità, al nuovo contributo del 10% a
carico dei lavoratoti parasubordina-
ti,maanchealcondonoprevidenzia-
le, alla fine dell’anno si è potuto regi-
strareunrisparmiodispesasuperiore
di 445 miliardi agli 8.600 miliardi
previsti. Manei primi mesi del ‘97c’è
stata una impennata delle pensioni
di anzianità nel pubblico impiego,
definita dalla commissione «allar-
mante».


